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Editoriale

Che i santi appaiano sempre attuali l’ho
potuto toccare con mano nella settimana
estiva dei seminaristi di seconda Teologia.
Nella conclusiva comunicazione di fede il
riferimento alla figura spirituale di Paolo
VI (approfondita in quei giorni) è ritorna-
to abbondantemente, oltre ogni mia pre-
visione. 
Montini, inizialmente sconosciuto ai più, è
stato percepito come figura attualissima, co-
me compagno di viaggio capace di inter-
pretare fatiche e slanci del cammino, come
testimone particolarmente credibile e at-
traente. Ci si è resi conto che è bello ascol-
tare un maestro (per dirlo con le note pa-
role di Paolo VI) quando anzitutto è un te-
stimone «di fedeltà al Signore Gesù, di po-
vertà e di distacco, di libertà di fronte ai po-
teri di questo mondo, in una parola, di san-
tità» (Evangelii nuntiandi 41).
Nelle sue lettere giovanili (per limitarci a ci-
tare quelle) è stato facile rispecchiarsi da
parte di chi, per lo più giovane, vive un cam-
mino di discernimento vocazionale ed è
prossimo a scelte significative. 
Montini esprime bene, in quelle lettere, la
sete di felicità che tutti caratterizza, le pos-
sibili deviazioni connesse a tale ricerca di
compimento e la coscienza che la vera gioia
abiti nell’impegnativa sequela del Signore
Gesù; «è questo il riassunto di tutti i miei
stati d’animo: una sete continua di felicità.
E il male si è che non sempre è pura la fon-
te a cui noi vogliamo attingere e cerchiamo
questa felicità: oh se sapessimo trovare la
gioia nel sacrificio! Ora ti ringrazio d’aver-
mene tu tante volte dato l’esempio: prega
perché il sacrificio nel Signore diventi la soa-

vità, la dolcezza, il mio cibo quotidiano!»
(All’amico A. Trebeschi, 29 settembre 1915).
Non manca, per altro, nelle lettere montinia-
ne il chiaro riferimento ad un certo senso di
inadeguatezza e di affaticamento che carat-
terizzano anche il nostro incedere; «una pau-
ra, un tedio, una tristezza mi opprimono e mi
presentano come un sacrificio troppo supe-
riore alle mie sole forze la vita ignota che mi
aspetta» (A padre P. Caresana, 14 luglio 1918).
Varie, nel carteggio, le espressioni di inten-
sa letizia, comunicate alla vigilia di un qual-
che passaggio vocazionale significativo; «pro-
vo le vibrazioni del Magnificat, che Maria
m’ha insegnato, col Vangelo, a ripetere dal
primo giorno che ho sperimentato i disegni
di Dio e che ho capito di lodarlo per la fol-
le bontà che voleva d’un infermo un elet-
to» (A don F. Galloni, 6 marzo 1920, in pros-
simità all’ordinazione diaconale).
All’avvio di questo anno seminaristico e in
prossimità della canonizzazione di Paolo VI
penso possa essere benefico proposito quel-
lo di voler stringere amicizia con questo Pa-
pa, questo nostro Arcivescovo, questo vero
discepolo di Cristo. 
Sarebbe auspicabile che questa buona fre-
quentazione ci predisponesse a condivide-
re le stesse aspirazioni di Montini: «E poi un
atto, finalmente, di buona volontà: non più
guardare indietro, ma fare volentieri, sem-
plicemente, umilmente, fortemente il dove-
re risultante dalle circostanze in cui mi tro-
vo, come Tua volontà. Fare presto. Fare tut-
to. Fare bene. Fare lietamente: ciò che ora
Tu vuoi da me, anche se supera immensa-
mente le mie forze e se mi chiede la vita»
(Pensiero alla morte).
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